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Più aspra la contrapposizione al congresso 

Solidarnosc giunta 
sull'orlo 

di una spaccatura 
Tre candidati contro Lech Walesa per la presidenza - Ancora 
rinviate le decisioni su programma e legge di autogestione 

Dal nostra inviato 
VARSAVIA — I concorrenti 
di Lech Walesa alla carica di 
presidente nazionale di Soli* 
darnosc sono tre e tutti di 
orientamento più o meno 
radicale: Andrzej Gwiazda, 
IMarian Jurczyk e Jan Rule* 
wski. La lista dei 4 candidati 
è stata letta in ordine alfabe
tico in chiusura di seduta, 
ieri matt ina. Soltanto il no
me di Lech Walesa è stato 
accolto da un applauso dif
fuso in tutta la sala, anche 
se non particolarmente ca
loroso. Si dice che Rulewski 
abbia intenzione di rinun
ciare per riversare i voti dei 
suoi sostenitori su Gwiazda. 
Questi, un ingegnere di 46 
anni , cofirmatario degli ac
cordi di Danzica, e attual
mente uno dei vice di Wale
sa con il quale e in perma
nente polemica. Nel dibatti
to al congresso ha preso la 
parola più volte, ma è stato 
difficile comprendere il suo 
pensiero. Certamente è un 
fautore di lotte dure e decise 
contro il potere. Un piccolo 
colpo gli è stato inferto tre 
giorni fa da Walesa che ha 
rivelato che Gwiazda era 
contrario a organizzare Soli
darnosc su scala nazionale, 
ma che voleva circoscriverla 
alla regione di Danzica. 

Marian Jurczyk ha anch' 
egli 46 anni ed è magazzi
niere ai cantieri navali di 
Stettino. Fu uno dei dirigen
ti in questa città della rivol
ta operaia del dicembre 
1970. Recentemente il suo 
nome è emerso al di fuori 
della sua regione grazie a 
una astiosa e offensiva pole
mica contro il vice primo 
ministro Rakowski. Ma il 
personaggio più controverso 
e Rulewski, 3? anni, presi
dente di Solidarnosc a By-
dgoszcz, ferito nelle cariche 
della polizia del marzo scor
so. Una nota biografica dif
fusa dall'agenzia «Inter-
press» afferma che ha scon
tato 4 anni di carcere per di
serzione. Alla riunione della 
presidenza di Solidarnosc 
del 22 settembre fu l'unico a~ 
votare contro il progetto di 
compromesso sull'autoge
stione che sarebbe stato a-
dottato tre giorni dopo dalla 
Dieta. 

In questo modo, al sesto 
giorno dei suoi lavori, senza 
avere ancora adottato alcu
na decisione di rilievo (della 
controversa risoluzione sul
l'autogestione si è parlato 
soltanto ieri sera, per rinvia
re il tutto ancora una volta 
di un giorno), il congresso 
ha aperto la complessa pro
cedura per l'elezione degli 
organi dirigenti nazionali e 
cioè, oltre al presidente, la 
commissione nazionale di 

coordinamento. Questa sarà 
composta dai trentotto pre
sidenti regionali che vi en
trano di diritto e da altri 69 
membri in rappresentanza 
proporzionale agli iscritti 
nelle singole regioni. ' 

I delegati di ogni regione 
hanno scelto in «preelezio
ni» i loro candidati in nume
ro supcriore ai mandati 
spettanti. La scheda per il 
voto li comprenderà suddi
visi per regione. I delegati a-
vranno diritto di scegliere, 
sempre però rispettando la 
proporzione regionale, can
cellando cioè per ogni singo
la regione i candidati non 
desiderati. Un meccanismo 
così complicato soddisfa una 
duplice esigenza: rispetta 1' 
autorità regionale che è la 
struttura portante di Soli
darnosc e allo stesso tempo 
afferma che gli eletti hanno 
ottenuto il mandato dal con
gresso nazionale. 

La presentazione dei can
didati per la commissione 
nazionale doveva iniziare ie
ri pomeriggio, ma poi è stata 
rinviata perché la lista non . 
era completa ed è ripreso il 
dibattito sul progetto di pro
gramma. Si è appreso co
munque che tra i dirigenti '. 
più noti che non sono presi
denti regionali, Karof Mo-
dzelewski aprirà la lista del
la regione di Wroclaw (Bre-
slavia). In testa ai candidati 
della regione di Varsavia do
vrebbero essere due autore
voli intellettuali, fino al con
gresso semplici «consiglie
ri»: l'economista Ryszard 
Bugay e lo storico Bronislaw 
Geremek. 

Nuovi contrasti nel pome
riggio ha suscitato la que
stione di come i quattro con
correnti per la presidenza 
dovevano esporre il loro pro

gramma ed essere interro
gati dai delegati. Alla fine è 
stato deciso che, in un ordi
ne estratto a sorte, ognuno 
avrebbe avuto dieci minuti 
di tempo per l'esposizione e 
30 per le risposte. Le doman
de sarebbero state presenta
te per iscritto. L'intera ceri
monia, che dovrebbe durare 
circa tre ore, salvo imprevi
sti, è stata spostata alla se
duta notturna. 

Prima di affrontare il pro
blema delle elezioni, i dele
gati avevano ieri mattina 
proseguito il dibattito sul 
programma, accogliendo re
golarmente con fragorosi 
applausi gli interventi più 
radicali e l'annuncio che 
forse sarà presentato un 
«controprogetto». Giudizi di
vergenti sul progetto sono 
stati espressi da due giornali 
del FOUP. «Glos Wibr/cza», 
organo del partito a thur/i-
ca, pur sottolineando che 
molti punti in discussione 
superano i limiti «in senso 
stretto» dell'attività sinda
cale, pone l'accento sulla 
«difficile discussione» e sulle 
«ancora più difficili decisio
ni». Le proposte avanzate in
somma «non sono scontate», 
per cui nei loro confronti bi
sogna avere «una posizione 
aperta e senza pregiudizi». 

L'inviato di «Trybuna Lu-
du», organo centrale del 
POUP, elenca invece in sei 
punti gli aspetti del progetto 
che giudica • sommamente 
negativi. Tra essi il fatto che 
il documento «così ampio e 
dettagliato, solo una volta, e 
come aggettivo riferito allo 
Stato, usa la parola sociali
smo»; il distacco degli obict
tivi presentati dalla realtà e 
dalle possibilità effettive del 
paese; la difficoltà a conci
liare la «Repubblica autoge
stita» con la costituzione pò- ' 
lacca. Il progetto, scrive poi 
il giornale, nella conclusio
ne non propone alle autorità 
una intesa, ma impone loro 
la firma per la realizzazione 
del programma di Solidar
nosc, del suo progetto antt-
crisi, della sua concezione 
della riforma economica e 
della sua visione della «Re* 
pubblica autogestita». 

In termini pessimistici 
conclude il commento: «A-
scoltanto ì dibattiti del con
gresso, ho sentito parecchie 
volte la cosiddetta ala mode
rata esprimere la necessità 
di compiere piccoli passi. So
no questi i piccoli passi?-. 

Romolo Caccavale 

NELLA FOTO: Lech Walesa 
colto dal fotografo in un mo
mento di stanchezza durante 
• tesi lavori del congresso di 
Solidarnosc. 

Il senato 
USA dà mano 

libera a 
Reagan 
contro 

l'Angola 
WASHINGTON — Il senato 
degli Stati Uniti ha abrogato ie
ri l'emendamento Clark, il qua
le proibiva aiuti segreti ameri
cani a forze militari o paramili
tari in Angola. 

L'emendamento venne ap
provato alla fine del 1975, men
tre era in corso l'invasione su
dafricana dell'Angola, allorché 
fu scoperto che il segretario di 
Stato Kissinger aveva approva
to una operazione militare del
la CIA e forniture ai gruppi an
tigovernativi. Il congresso USA 
temeva che Kissinger potesse 
trascinare il paese in-un'altra 
disastrosa avventura militare 
come quella appena conclusasi 
con una sconfitta in Vietnam. 

II voto di ieri del senato è 
considerato come una vittoria 
di Reagan che fin dalla campa
gna presidenziale aveva mani
festato il proposito di riaprire 
la questione angolana laddove 
l'emendamento Clark l'aveva 
chiusa. L'amministrazione a-
mericana è infatti ora libera di 
concedere eventuali aiuti alle 
bande dell'UNITA che operano 
nell'Angola meridionale par
tendo dal territorio della Na
mibia occupato dal Sudafrica. 

La decisione del senato ame
ricano non può che aggravare la 
crisi in atto in Africa australe 
incoraggiando l'aggressività su
dafricana e complicando la so
luzione del nodo namibiano. 

I-a carica negativa di questo 
voto è stata minimizzata dal se
natore Charles Percy il quale 
ha dichiarato di avere avuto as
sicurazioni da Reagan, per i-
scritto, secondo le quali non ci 
sarebbe alcuna intenzione di 
intraprendere attività prece
dentemente vietate dall'emen
damento Clark. Perché allora 
— si chiedono gli osservatori — 
abrogarlo? 

In Umbria 
giornate di 
solidarietà 
con i popoli 

latino
americani 

GUBBIO — Alla presenza di 
Hortensia Allende e di numero
si esponenti delle forze demo
cratiche e progressiste di diver
si paesi centro e sudamericani, 
si sono aperte ieri a Gubbio le 
-quattro giornate di solidarie
tà con i popoli dell'America la
tina -. 

L'iniziativa, promossa dalla 
Lega internazionale per i diritti 
e la liberazione dei popoli, dal 
CESPI (Centro studi problemi 
internazionali), dalla Regione 
Umbria e dalla Provincia di Pe
rugia. ha trovato nella ammini
strazione comunale di Gubbio 
un prezioso appoggio organiz
zativo. Il Comune ha pratica
mente -messo a disposizione -
la citià e da giorni si è impegna
to insieme alla Provincia e alla 
Regione in un'ampia azione di 
coinvolgimento della popola
zione (in particolare dei ragazzi 
delle scuole) sui temi della soli
darietà internazionale con la 
lotta dei popoli latino- ameri
cani. 

Le quattro giornate (si con
cluderanno domenica) si artico
lano in una serie di tavole ro
tonde e di incontri pubblici sui 
diversi aspetti della realtà dei 
paesi latino-americani. 

Fra le presenze, quelle di A-
Iejandro Cerrano. ambasciatore 
del Nicaragua a Parigi, e di Si
mon Reyes, prestigioso leader 
dei minatori boliviani. Signifi
cativo l'arco delle adesioni di 
organizzazioni e forze politiche 
italiane. Sarà rappresentato 
nelle diverse iniziative l'arco di 
tutti i partiti democratici ita
liani. Unico dubbio per la DC: 
sembra che dopo l'adesione an
nunciata in un primo momento 
ci sia stato qualche ripensa
mento. 

Clima di cautela a Mosca in attesa delVinizio delle trattative 

Diffidenze e timori nell'URSS 
dopo il via al piano di Reagan 

L'opinione prevalente tra gli osservatori sovietici non concede molto credito alla dichiarata disponibilità americana per i colloqui 
Un articolo-editoriale della «Pravda» - Il peso che possono assumere le difficoltà economiche degli USA e il ruolo dell'Europa 

E tornato 
nella RDT 
Guillaume, 
la spia che 
fece cadere 

Brandt 
BONN — Guenter Guillaume, 
l'agente segreto della RDT la 
cui scoperta provocò, nel 1974, 
le dimissioni del cancelliere 
Brandt, è stato graziato lunedì 
scorso dal presidente della Re
pubblica Federale Tedesca. Ieri 
Guillaume ha lasciato la clinica 
di Bonn nella quale era ricove
rato e probabilmente si tro\a 
già nel territorio della RDT. 

La liberazione di Guillaume 
dovrebbe essere il primo atto di 
uno scambio internazionale di 
spie, di cui non si conoscono 
ancora gli esatti particolari. Si 
sa solo che. per riavere Guillau
me e altri tre agenti segreti, la 
Repubblica Democratica Tede
sca ha offerto da 35 a 60 agenti 
segreti occidentali e il permes
so di espatrio a 3000 persone. 
L'anno scorso era stata liberata 
la moglie di Guillaume. Chri-
stel. che era stata condannata a 
otto anni di carcere. Con la sua 
scarcerazione si era ricomincia
to a parlare di un imminente 
rilascio della «superspia*. che 
un tribunale di Dusseldorf ave
va condannato a tredici anni di 
reclusione. Per una sua e\en-
tuale liberazione era infatti ca
duto il veto da parte di Brandt; 
Guillaume avrebbe potuto co
munque beneficiare di una ri
duzione della pena per buona 
condotta a partire dall'anno 
prossimo. 

La partenza di Guillaume 
dalla clinica di Bonn è avvenu
ta nel massimo segreto. E stata 
così delusa l'attesa dei giornali
sti, che solo dal capo della poli
zia federale di Bonn hanno ap
preso che la «superspia» aveva 
lasciato l'ospedale. 

Dal nostro corrispondente 
Mosca - *Cl sono due ragioni 
per non essere pessimisti al 
cento per cento circa le In
tenzioni dell'amministrazio
ne americana», si dice a Mo
sca in ambienti responsabili 
commentando gli ultimi atti 
di politica internazionale 
dello staff reaganiano, se
gnatamente quelli recentis
simi che esplicitano l'inten
zione di liquidare definitiva
mente il processo SALT. 

La prima di queste due ra
gioni è la previsione — o la 
speranza — che l'enorme au
mento delle spese militari e il 
complesso della politica eco
nomica impostata da Rea
gan non riescano a risolvere 
i problemi economici e socia
li che travagliano gli Stati U-
niti. La seconda è la consta
tazione che l'Europa comin
cia ad essere effettivamente 
molto inquieta per le possibi
li conseguenze della linea 
reaganiana. 

Il clima nella capitale so
vietica dopo i due incontri 
tra Alexander Haig e Andrej 
Gromiko rimane assai fred
do; estremamente guardin
ghe le reazioni; in cima ad 
ogni discorso campeggiano i 
dubbi sulle intenzioni ameri
cane; continua dura la pole
mica su tutto il fronte del 
contenzioso. 

In effetti, se il giudizio che 
abbiamo riportato all'inizio 
rappresenta — come credia

mo — l'opinione prevalente 
degli osservatori sovietici, 
esso significa semplicemente* 
che 11 Cremlino non concede 
alcun credito alle dichiara
zioni americane di disponibi
lità alla trattativa, In altri 
termini, quello che arriva da 
Washington autorizza sol
tanto >ad essere pessimisti e 
ciò nonostante la fissazione 
dell'ormai fatidica data per 
l'inizio dei colloqui. 

Qualcosa certo di impor
tante Gromiko ed Haig devo
no esserselo detto nelle oltre 
quattro ore e mezzo del se
condo Incontro. Afa c'è chi lo 
fa notare a Mosca — 'nulla 
autorizza a ritenere che ab
bia perduto di validità quello 
che la «Pravda» ha scritto il 
15 settembre». Riferimento 
quanto mai interessante ad 
un 'ispirato» e 'molto medi
tato» articolo-editoriale del 
noto commentatore Zhukov 
che, già nel titolo (*Non 
chiacchiere sul negoziato ma 
negoziato sui problemi con
creti») esprimeva per intero 
la diffidenza del dirigenti so
vietici di fronte al non più 
imprevedibile presidente a-
mericano. 

E, proprio Zhukov prende
va infatti atto, in quella oc
casione, della puntuale cor
rispondenza tra le dichiara
zioni provenienti da Washin
gton e gli orientamenti con
creti in materia di rilancio 
della corsa agli armamenti 

assunti dall'ammlnlstrazlo-
rìe americana. In altri termi
ni a Mosca si riconfermava 
di aver preso atto In modo 
definitivo — come aveva già 
scritto e detto l'accademico 
Arbatov sei mesi dopo l'ele
zione di Reagan — che il pre
sidente USA fa esattamente 
quello che diceva di voler fa
re durante la sua Incredibile 
e pur vittoriosa campagna e-
lettorle. *Fa quello che dice; 
dice quello che pensa; quello 
che pensa costituisce una 
precisa visione del mondo. 
Precisa ma terribilmente pe
ricolosa. C'è solo da sperare 
che le vicende concrete gli 
dimostrino che essa non cor
risponde alla realtà del mon
do», ci diceva in questi giorni 
un altro autorevole com
mentatore sovietico. Se ne 
ricava l'impressione — e an
che qualche cosa di più che 
una semplice Impressione — 
che a Mosca la decisione a-
merlcana di mettersi al tavo
lo della trattativa appaia, In 
prevalenza se non, proprio 
totalmente, come una opera
zione che ha lo scopo di cal
mare le apprensioni degli al
leati europei. Un bluff In pie
na regola dunque, dietro il 
quale qualcuno, qui a Mosca, 
legge addirittura non solo V 
intenzione di continuare, ma 
perfino quella di accelerare i 
preparativi militari e «Ja 
messa a punto di ipotesi con
crete sul " primo colpo" e 

sulla guerra nucleare limita
ta». Ragioni per stare allegri 
ce ne sono dunque poche; 
molto meno, comunque, di 
quelle che Inducono 1 circoli 
dirigenti sovietici a tenere — 
4ome si dice in gergo pugili
stico — la 'guardia alta»; an
che se nessuno, naturalmen
te, arriva al punto df consi
derare già fallito il negoziato 
prima ancora del suo Inizio. 

Da qui anche l'attenzione 
di Mosca al comportamento 
'dell'altra variabile» In gioco. 
»Se l'Europa smobilita»; se, 
in altri termini, la manovra 
americana — così come la si 
interpreta a Mosca — riesce 
a tranquillizzare gli alleati 
europei; se riesce ad 'addor
mentare» l'opinione pubbli
ca, allora »l pericoli divente
ranno seri, serissimi». Anche 
perché *ad ogni misura mili
tare corrisponderà una con
tromisura militare; ad ogni 
salto qualitativo negli arma
menti non potrà che corri
spondere un-salto qualitati
vo di uguali caratteristiche». 
E c'è anche chi ricorda che la 
ormai lontana e quasi di
menticata 'doppia decisione» 
NATO del dicembre 1979 (sì 
al missili eurostrateglcl ma 
contestuale avvio della trat
tativa) fu il compromesso tra 
una spinta al riarmo di chia
ro segno americano e una 
spinta alla trattativa 'di 
chiaro segno europeo*. 

Giuliette) Chiesa 

Insieme al leader dei «mugiahedin» 

Baili Sadr annuncia 
la formazione di un 

governo in esilio 
Un attacco aereo di caccia iraniani contro un'in
stallazione petrolifera denunciato ieri dal Kuwait 

KUWAIT — L'installazione petrolifera di Umm Al Aysh, nel terri
torio del Kuwait, sarebbe stata bombardata e incendiata ieri 
mattina da caccia iraniani. L'attacco, sostiene l'agenzia governa
tiva del Kuwait, è avvenuto alle 4 (ora locale) e non ha provocato 
vittime, ma solo gravi danni alla raffineria. La responsabilità 
dell'Iran è stata «categoricamente smentita» da un portavoce 
dello Stato Maggiore di Teheran. 

Una nota di protesta per l'episodio è stata comunque conse
gnata nella stessa mattinata di ieri all'ambasciatore iraniano, 
Ardalani, da funzionari del ministero degli Esteri del Kuwait. 
Umm Al Aysh ò vicino al confine iracheno: si trova infatti a soli 
cinquanta chilometri dal fronte di Abadan, teatro la scorsa setti
mana di violenti combattimenti fra le forze iraniane e quelle 
irachene. Non è la prima volta che il Kuwait denuncia attacchi 
itaniani: incursioni dell'aviazione di Teheran (ma senza sganci di 
bombe) sarebbero avvenute altre tre volte dall'inizio del conflit
to Iran-lrak nel settembre dello scorso anno. 

Reazioni di protesta a quella che viene definita «l'aggressione 
iraniana» sono venute dall'Arabia Saudita e dal Bahrein, paesi 
che fanno parte, assieme al Kuwait, del «Consiglio di coopera
zione del Golfo». Infine il primo ministro libanese. Al-Wazzan, ha 
attribuito ad agenti isrelianì la resonsabilità dell'incursione. 

Il futuro governo impegnato a uscire dalla Comunità 

Voto laburista contro la CEE 
I delegati si sono pronunciati nella misura del 90 per cento, 
Respinta la richiesta presentata dalla sinistra di affidare 

facendo della decisione un'atto ufficiale del partito 
alla direzione la stesura del manifesto elettorale 

- Dal nostro corrispondente ' ti, 
LONDRA — La Comunità Economica 
Europea (quella che i suoi avversari in 
Inghilterra ancora si ostinano a chia
mare il Mercato Comune) è s ta ta al cen
tro del dibattito del congresso laburista 
che, con u n a schiacciante maggioran
za, ha confermato la propria decisa op
posizione alla prospettiva di rimanervi: 
di continuare cioè ad appartenere a un 
club — si è detto — i cui oneri, dal pun
to di vista inglese, supererebbero di 
gran lunga qualunque possibile van
taggio. Così i 1.200 delegati, a Brighton, 
hanno approvato il documentato pre
sentato dalla direzione laburista in cui 
si dà praticamente per scontata l'uscita 
della Gran Bretagna dalla CEE entro 
un anno dalla riassunzione del potere 
da parte del prossimo governo laburi
sta. Messa ai voti, la proposta ha rice
vuto sei milioni e 200 mila deleghe a 
favore e solo 780 mila contro: una mag
gioranza plebiscitaria di quasi il 90 per 
cento. 

Anche il congresso laburista dell'an
no scorso aveva preso una posizione a-
naloga e la direzione del partito, nel suo 
documento, afferma che «la apparte
nenza alla CEE non è nell'interesse del 
popolo inglese» e passa ad elencare i 
perché, chiedendo una serie di muta

menti e riforme che, se non dovessero 
essere realizzati in breve. tempo con 
soddisfazione del futuro governo labu
rista, porterebbero automaticamente al 
ritiro della Gran Bretagna. Date le pro
porzioni della maggioranza favorevole, 
l'uscita dalla CEE diventa adesso politi
ca ufficiale del partito laburista. 

Una seconda mozione che cercava di 
far accettare l'idea di un referendum 
europeo da sottoporre all'elettorato in
glese è stata sconfitta con una maggio
ranza di oltre il 70 per cento. I fautori di 
questa tesi sostengono che non v'è biso
gno di una convalida popolare dal mo
mento che dovrebbe essere chiaro, alle 
prossime elezioni politiche generali, 
che chi vota laburista sceglie anche un 
partito chiaramente impegnato a por
tare fuori la Gran Bretagna dalla CEE. 

L'argomento più consistente recato a 
sostegno del ritiro dalla Comunità è 
quello che riguarda «il programma eco
nomico d'alternativa» elaborato dal 
partito laburista. «Non siamo antieuro
p e i — h a detto Eric Heffer a nome della 
direzione — siamo e restiamo socialisti 
e internazionalisti, non vogliamo inter
rompere i contatti con le altre forze di 
sinistra europee. Ma siamo contrari al 
t ra t ta to di Roma perché questo ci impe
disce, per statuto, di realizzare il tipo di 

{>rogramma che abbiamo in mente per 
a rinascita economica e sociale della 

Gran Bretagna: controllo delle impor
tazioni, investimenti e sovvenzioni 
pubbliche per la ricostruzione indu
striale, regolamento delle ragioni di 
scambio e barriere contro la fuga dei 
capitali». 

Durante i lavori di ieri si è verificata 
anche un'ulteriore sconfìtta per le cor
renti di sinistra raccolte attorno a Tony 
Benn. Era in discussione la proposta di 
rendere la direzione laburista (NEC, 
nella quale comunque la sinistra è ora 
in minoranza) responsabile per la reda
zione del manifesto elettorale per le 
prossime elezioni. Il primo voto dell 'as
semblea dava ragione alle attese di 
Benn. Ma quando è stata chiesta una 
convalida (ossia l'approvazione con due 
terzi di maggioranza) è venuto a man
care non solo il quorum necessario m a 
l'accettazione stessa. Il secondo voto in
fatti ha respinto la mozione andando a 
premiare il suggerimento avanzato dal 
leader Michael Foot, secondo il quale la 
stesura del manifesto elettorale è un 
compito da affidare alla responsabilità 
congiunta del gruppo parlamentare e 
della direzione NEC. 

Antonio Bronda 

Domani a Roma 
l'incontro 

tra Colombo 
e Genscher 

ROMA — Il ministro degli E-
steri on. Emilio Colombo e il 
suo collega tedesco Hans Die
trich Genscher sì incontreran
no domani pomeriggio a Roma, 
a Villa Madama. Il colloquio 
preannunciato nei giorni scorsi 
a New York, dove i due ministri 
si trovavano per l'assemblea 
generale delle Nazioni Unite, 
servirà ad approfondire eli a-
spetti sostanziali e procedurali 
della posizione elaborata in co
mune da Colombo e dallo stes
so Genscher in materia di rilan
cio dell'unione europea. L'in
contro precede la riunione'di 
cooperazione politica che i «die
ci» avranno a Londra il 13 otto
bre e il consiglio dei ministri 
degli Esteri in programma due 
settimane dopo a Bruxelles. 

. Nostro servizio 
STOCCOLMA — Dopo l'ap
provazione unanime al Con
gresso del progetto sui fondi 
sociali dì capitale proposto 
dalla Direzione del partito, 
molti rappresentanti della 
stampa internazionale hanno 
cominciato a parlare di una 
-terza via svedese'. I com
mentatori politici interni, in
vece, e gli stessi delegati ap
paiono più cauti. È una que
stione di metodo, del modo di 
avvicinarsi ad un -nodo' teo
rico-pratico decisamente 
nuovo, di fronte al quale la 
tradizionale prudenza social
democratica — che guarda 
anche alle prossime elezioni 
generai» — preferisce defilar
si dietro definizioni meno im
pegnative. Rimane il fatto 
che, se il partito conquisterà 
la maggioranza parlamenta
re. tra un paio di anni il pro
getto sui fondi diventerà leg
ge dello Stato e i prelievi dai 
profitti di impresa, che supe
reranno il tetto del 15-20 per 
cento, cominceranno a dise
gnare un inedito protagonista 
dell'economia mista: la pro
prietà collettiva. Jl grande ca
pitale privato si trova, perciò, 
nello stato di massimo allar
me. Già poche ore dopo il voto 
congressuale, il primo mini
stro Fàlldin, che la satira pre
senta come l'uomo più silen
zioso dell'universo politico 
svedese, ha investito addirit
tura cinque minuti televisivi 
per dire che la Svezia, con i 
socialdemocratici, affronterà 
l'ignoto 

Di per sé, il progetto dei 
fondi non costituisce elemen
to di -terza via; né le altre 
sia pur rilevanti proposizioni 
di politica economica nel 
campo fiscale e del bilancio 

. La proposta approvata dal congresso socialdemocratico 

In Svezia il «progetto» 
sui fondi sociali crea 
allarme tra i privati 

La destra parla di «cosacchi in agguato» - Interesse degli osser
vatori internazionali e cautela dei commentatori politici interni 

pubblico che stanno emergen
do dal dibattito congressuale. 
C'è da sottolineare, semmai, 
l'organicità della proposta so
cialdemocratica diretta a ro
vesciare il neoliberismo del 
blocco consematore recupe
rando, nelle condizioni di un 
paese in crisi, i meccanismi 
del garantismo sociale. Tutta
via ciò avviene nel segno di 
novità che possono avviare il 
modello svedese verso radicali 
trasformazioni. Sarà storica
mente vero che l'economia di 
mercato non cambierà pelleì 
In fondo, è questa la grande 
domanda che rimane aperta 
dopo i trentadue interventi 
sui fondi. Partito e sindacato 
forniscono una risposta abile 
e politica insieme: i fondi so
ciali dovranno ristabilire pro
prio quella economia di mer
cato aggredita dai grandi 
gruppi finanziari. 

Rimane il fatto che, per far
lo. si è deciso di introdurre un 
terzo fattore dell'economia, 

accanto ai due classici — i7 
capitale pubblico e qìiello pri
vato — e cioè il capitale col
lettivo. Come agirà il nuovo 
protagonista nella specifica 
dinamica del mercato e in 
quella generale del sistema i-
stituzionale? Sarà la prassi a 
mostrarlo. Il dibattito con
gressuale conferma, piutto
sto, che la direzione socialde
mocratica ha mediato più po
sizioni di sinistra che inter
pretazioni corporative o op
portunistiche di destra. Alcu
ne delle modifiche richieste e 
respinte appaiono emblema
tiche: c'è chi ha proposto che i 
prelievi di capitale vadano di
rettamente nelle tasche dei 
lavoratori, chi vede di buon 
occhio il rafforzamento del 
fondo pensioni, chi addirittu
ra suggerisce che il capitale 
sociale sia impegnato in inve
stimenti speculatili. 

Certe obiezioni, tuttavia, 
hanno un senso perché riflet
tono un serio dubbio: che ga

ranzie saranno fornite ai la
voratori sulla gestion • dei 
fondi, affidata agli istituti re
gionali? E, questi ultimi, lo fa
ranno nella direzione giusta? 
Emerge il grande problema 
dei rapporti di rappresentan
za, della relazione, all'interno 
degli istituti, tra delegati del
l'ente locale, del sindacato e 
della fabbrica. In questa in
certezza non ancora risolta, 
sta la difficoltà maggiore del 
partito socialdemocratico, 
che dovrà presentare per la 

{ prossima campagna eletìora-
e garanzie convincenti. Si 

paga, tutto sommato, un 
prezzo politico alla stòria 
precedente del sindacato, ap
parso mummificato per lun
ghi periodi in una sorta di i-
stituzione verticale, più dele
gato che radicato nel movi
mento di massa. Lo stesso 
Gunnar Nilsson, segretario 
generale della Confederazio
ne (LO), lo ha riconosciuto 
quando ha parlato di decen

tramento sindacale e di ur
gente immissione dei quadri 
operai negli organismi diri
genti. L'autocritica, ragiona
ta, delle istanze maggioritarie 
del movimento operaio può 
essere, dunque, l'elemento 
propulsivo e garante nel mo
mento in cui i fondi divente
ranno il caposaldo strategico 
delle elezioni del 1982. 

Ma l'approvazione unani
me del Congresso coglie, sen
za equivoci, il carattere chia
ramente offensivo e ideologi
co del progetto sui fondi II 
rapporto stabilito tra la for
mazione del salario e dei fon
di, per cui al salario reale i 
assicurato l'attuale livello e ai 
fondi il trasferimento di una 
cospicua quota della crescita 
economica da reinvestire in 
produzioni industriali, fa ca
pire molto bene che non siamo 
di fronte ad una proposta di 
congiuntura, bensì alla inten
zione di avviare un diverso 
modello di sviluppo. Il senso 
oofitico della inquietitudine 
crescente della Confindustria 
è tutto qui, perché si intrav-
vedono nuovi meccanismi di 
mercato capaci di contestare 
concretamente l'egemonia dei 
grandi gruppi finanziari pri
vati, I fondi, infatti, vogliono 
introdurre nell'assetto istitu
zionale svedese un protagoni
sta collettivo che punta ed 
una democrazia economica di 
tipo nuovo, ma proprio per 

Suesto capace di imporre una 
emocrazia politica dirom

pente rispetto al sistema del 
privilegio. Se ci riusciranno, 
sarà da vedere. Per intanto, i 
conservatori non trovano di 
meglio che parlare di cosacchi 
in agguato. 

Sergio Talenti 

Dal nos t ro corr ispondente 
PARIGI — L'ex presidente 
dell'Iran, Bani Sadr, e il capo 
dei «mugiahedin» del popolo 
Massud Rajavi, in esilio in 
Francia dalla fine dello scor
so luglio, hanno annunciato 
ieri dal loro rifugio di Auvers 
sur Oise la creazione immi
nente di un governo provvi
sorio, di cui lo stesso Bani 
Sadr sarà presidente. Per il 
momento Rajavi continuerà 
invece ad essere capo del 
«Consiglio nazionale della 
resistenza per l'indipenden
za e la libertà della Repub
blica democratica dell'Iran». 
In un comunicato trasmesse 
alla stampa, e che reca la fir 
m a congiunta dei due uomi 
ni politici, si chiamano t u t t 
le forze «nazionali, popolari -
islamiche* ad unirsi sotto ; 
programma di questo Cons 
gito, che fissa come primo e 
biettivo del governo provv 
sorto quello di organizzai 
subito le libere elezioni p-
un'assemblea costituent 
quindi l'elezione di un pres 
dente e l'instaurazione di «t 
nuovo sistema legale». 

Il programma insiste : 
u n a serie di punti : la sovr 
ni tà del popolo iraniano; m 
todi di lavoro fondati s ' 
consigli; l'eguaglianza soci 
politica; l 'autonomia inter: 
delle nazionalità, in partic 
lare dei Kurdi; riforme agr 
rie razionali; rivalutazio 
dei valori progressisti nazi 
nali; soppressione dei con 
tati islamici, dei «pasdara 
(guardiani della rivoluzior 
e dei tribunali Khomeini; g 
ranzie per la sicurezza giù. 
dica, ideologica, artistica 
professionale; soppressio: 
della censura, della reprc 
sione e della tortura; egu 
glianza tra uomini e donr. 
libertà sociali e politiche; i: 
fine rispetto dei diritti dei I: 
voratori e dei contadini. 

Nella loro dichiarazion 
congiunta, Bani Sadr e Raja 
vi condannano con vigore i 
sistema giudiziario dell'at
tuale regime e affermano 
che più di 2190 persone sono 
state uccise, dal 20 giugno 
scorso a questa parte, t ra cui 
1800 «mugiahedin» del popo
lo. 
• La prossima formazione di 

questo governo provvisorio 
sembra costituire uno dei 
punti culminanti dell'offen
siva politica e a rma ta contro 
il regime di Khomeini da 
parte dei «mugiahedin» del 
popolo e del loro alleato, l'ex 
presidente Bani Sadr. Non 
sfugge infatti che l 'annuncio 
di questa decisione intervie
ne alla vigilia dell'elezione di 
oggi per la desiganzione del 
nuovo presidente iraniano, 
dopo l'assassinio nell'agosto 
scorso a Teheran di Ali Ra-
jai, e nel momento in cui gli 
scontri armati e le esecuzioni 
si vanno moltiplicando in I -
ran. Avviene parimenti all' 
indomani dell'incidente ae
reo che ha in parte decapita
to l'esercito iraniano e che, 
secondo voci che circolano 
neU'«entourage» dell'ex pre
sidente In esilio, sarebbe do
vuto ad un atto di sabotag
gio. Nonostante le racco
mandazioni di discrezione 
da parte del governo france- ' 
se, dal loro arrivo in Francia 
1129 luglio Bani Sadr e Raja
vi non hanno cessato di lan
ciare appelli contro il regime 
di Khomeini. 

f.f. 


